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“L’Italia ha bisogno di una politica 

forte, autorevole, coraggiosa

e capace di investire

sul futuro del paese”

 - Luca Cordero di Montezemolo -
 Presidente di Confindustria

Gli avvocati protagonisti
della rivoluzione tecnologica

La crisi estrema 
del Keynesismo

di Vittorio Mormando

Con l’avvento della telematica e di internet non vi è dubbio che si è aperta una nuova era 
nello svolgimento delle attività della vita quotidiana, dai rapporti con le istituzioni
fino ai rapporti interpersonali. 

Il processo che si è aperto con l’impiego di tali 
nuove tecnologie è destinato inesorabilmente a 
svilupparsi ed a pregnare la vita quotidiana di 
ognuno di noi. Rifkin ha paragonato l’avvento di 
internet alla scoperta della luce elettrica e, molto 
sommessamente, condividiamo questo paragone.  
Il prossimo decennio vedrà, riteniamo, radical-
mente sconvolta o, meglio, mutata la nostra vita 
in senso positivo. Chi non si avvarrà delle nuove 
tecnologie, ponendole al proprio servizio e non 

diventando schiavo delle stesse (sia ben chiaro), 
sarà come colui che, in piena era moderna, usa 
ancora le candele ed il lume a petrolio. 
L’attività dell’avvocatura non poteva certamente 
rimanere estranea a tale rivoluzione tecnologica 
e non poteva non utilizzare al meglio la telemati-
ca ed internet. Si è assistito, ormai da diversi anni, 
all’impiego dei computer negli studi professionali 
ed alle comunicazioni tra studi e clienti attraver-
so la posta elettronica, giusto per fare un esempio 

di Gian Paolo Prandstraller 

Se mi si domandasse: quale dottrina eco-
nomica manifesta oggi i peggiori segni 
di crisi? risponderei: il Keynesismo, sen-
za dubbio. Arrivo a dire che in Italia con il 

governo Prodi la teoria di Keynes (messa a punto 
nel 1936 con la famosa opera The General Theory 
of Employment, Interest and Money dall’econo-
mista John Maynard Keynes) è divenuta impopo-
lare ed invisa alla gente, perché si è trasformata 
in una teoria della redistribuzione della ricchez-
za fondata semplicemente sulle tasse! All’ineffi-
cacia della teoria si è aggiunta l’impopolarità da 
cui essa si è lasciata circondare. 
E’ noto che Keynes formulò la teoria in tempi di 
gravi conflitti sociali, per prevenire e controllare 
i quali, i governi che avevano conservato un im-
pianto liberale cercavano di mantenere eleva-
to l’assorbimento dei lavoratori nell’industria. 
Keynes pensò che per garantire un alto livello di 
occupazione era necessario che lo Stato interve-
nisse nell’economia stimolando i consumi. Ciò 
avrebbe provocato un aumento della produzione 
e quindi l’impiego d’una quantità rilevante di 
manodopera. Dopo la seconda guerra mondiale 
alcuni economisti, tra cui Beniamino Andreatta, 
ne applicarono i principi in Italia, potenziando-
ne l’aspetto istituzionale fino a fare dello Stato il 
vero gestore dell’economia. Il Governo Prodi ha 
interpretato il keynesismo come uno strumento 
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delle varie applicazioni informatiche all’interno 
dell’attività professionale. Ma se l’informatizza-
zione degli studi ha ormai raggiunti livelli più 
che soddisfacenti sulla spinta delle esigenze del 
mercato del lavoro professionale, altrettanto non 
possiamo dire dell’impiego della telematica nel 
mondo giustizia. 
Le cause sono state varie correlate alla difficol-
tà della macchina pubblica a recepire le novità 
operative unite alla mancanza di fondi pubblici 
adeguati. Ma l’errore di fondo è stato compiuto 
dal legislatore che, nell’emanare la legge relati-
va all’introduzione del processo civile telemati-
co, ha ritenuto di fissare una data fissa al primo 
gennaio 2003 per l’introduzione, senza tenere 
conto che non si trattava di emanare una nuova 
normativa procedurale e di adeguare il rispetto di 
alcune regole, ma si trattava di introdurre un si-
stema nuovo e rivoluzionario nel modo di essere 
sia dei funzionari e magistrati che degli avvocati 
senza sapere se le strutture erano pronte sia dal 
lato avvocatura che, principalmente, del sistema 
giustizia e senza considerare la nuova mentalità 
che doveva stare alla base dell’introduzione del 
processo civile telematico. A conferma di ciò basti 
dire che nel settembre del 2002, in occasione della 
Conferenza Nazionale sulla Previdenza tenuta a 
Sorrento si effettuò l’iscrizione a ruolo reale di un 

giudizio, evidentemente fittizio, dalla sede con-
gressuale di Sorrento al Tribunale di Palermo. Il 
comando fu dato dall’allora ministro Castelli. Ed 
allora ciò dimostra che se, da un lato, la tecnologia 
era pronta, mancava dall’altro la disponibilità sia, 
principalmente, delle strutture giudiziarie, che, 
secondariamente, della organizzazione forense. 
Cassa Forense, che aveva intuito, l’importanza 
della svolta nell’attività professionale si è sempre 
adoperata per far crescere il livello di informatiz-
zazione degli uffici legali mettendo a disposizio-
ne, attraverso apposite convenzioni, una serie di 
opportunità a partire dalla diffusione della firma 
digitale indispensabile per l’avvento del processo 
civile telematico. 
È iniziato, così, un lento ma inarrestabile pro-
cesso di educazione informatica dell’avvocatura 
nell’ambito dei rapporti con il sistema giustizia 
e, da parte del Ministero della Giustizia, l’attrez-
zatura e l’adeguamento degli Uffici Giudiziari e 
delle Cancellerie in particolare all’introduzione 
di parte del processo civile telematico. La prima 
e concreta applicazione è stata quella del polis 
web che consiste nella possibilità per l’avvocato 
di consultare da remoto (dal proprio studio) i re-
gistri di cancelleria per vedere lo stato dei propri 
giudizi. Si trattava e si è trattato di un servizio di 
grandissima utilità molto apprezzato dall’Avvo-

catura che si è diffuso di pari passo con l’infor-
matizzazione degli Uffici Giudiziari e che ha fatto 
crescere nell’avvocatura l’aspettativa e l’attesa 
sull’introduzione del processo civile telematico di 
cui intuiva l’importanza e l’utilità. 
È bene precisare che l’avvento di tale processo 
non risolve certamente i problemi della giustizia, 
ma serve per migliorare enormemente la qualità 
della vita professionale dell’avvocato e ad alleg-
gerire il lavoro delle cancellerie e dei magistrati. 
Ora siamo giunti ad una svolta nella realizzazio-
ne del processo civile telematico. Infatti è del 19 
novembre la notizia che finalmente un’azienda 
privata (Lextel S.p.A.)   è stata autorizzata dal Mi-
nistero della Giustizia ad essere “punto d’acces-
so” per l’Avvocatura e ciò per assicurare oltre alla 
consultazione dei registri di cancelleria anche e, 
principalmente, per assicurare il deposito degli 
atti e dei documenti del processo civile telema-
tico. 
Una nuova era si apre concretamente e quel pro-
cesso inarrestabile cui ho parlato all’inizio ha 
preso l’avvio e tutta l’Avvocatura finirà per ade-
guarsi nel giro di non meno, però, di cinque anni. 
Chi non si adeguerà sarà destinato ad andare fuo-
ri mercato perché la clientela chiederà uffici lega-
li al passo con le tecnologie per ottenere servizi 
sempre migliori. n

Gli avvocati protagonisti della rivoluzione teconologica

di giustizia sociale (molto al di là dell’incremen-
to che può assicurare all’impiego), riconoscen-
do in esso il mezzo tecnico con cui tale giustizia 
poteva essere realizzata. Ha invece trascurato 
completamente l’aspetto “cognitivo” dell’incre-
mento produttivo, cioè il fatto che quest’ultimo 
si verifica quando viene seminata e coltivata 
nuova conoscenza nella produzione.
La semplificazione del pensiero di Keynes 
operata da Romano Prodi, e dal suo ministro 
dell’economia Padoa Schioppa, con l’aiuto di un 
altro ministro, Visco, ha portato ad una tacita 
sollevazione del corpo elettorale. E’ parso chiaro 
che la spremitura fiscale operata non implica 
un “aumento della produzione”, ma invece un 
cospicuo impoverimento di alcune classi e l’ar-
ricchimento sproporzionato di altre. 
L’applicazione di questa forma di Keynesismo 
in Italia ha portato al crollo del peso sociale 
delle classi medie; e non solo di quelle commer-
ciali e burocratiche, ma anche di quelle profes-
sionali. I ceti professionali, torchiati da imposte 
ed esclusi da qualunque significativa contrat-
tazione politica, non hanno tardato a capire 

che il keynesismo aveva per loro un’influenza 
nefasta e hanno manifestato ostilità verso una 
teoria che produceva l’effetto di svuotare di 
contenuti e di valori l’intera classe professiona-
le e intellettuale in Italia; accentuando invece 
la preminenza monopolistica degli industriali 
da una parte e dei sindacati dall’altra, uniche 
forze verso cui il Governo si rivolge nella con-
trattazione collettiva. Oggi il Keynesismo in 
Italia è alle corde, e la sua sopravvivenza è 
fondata su una strana combinazione parla-
mentare che vede in primo piano forze sociali 
di sinistra che hanno in realtà un peso mino-
ritario nella società civile. Il vecchio liberismo, 
risorto nella veste di teoria della concorrenza 
(come auspicano il prof. Giavazzi e il ministro 
Bersani) punta invece sulla distruzione di tutte 
le corporazioni, ma è evidentemente inapplica-
bile alla società italiana. Gli avversari dell’in-
tervento dello Stato nell’economia riprendono 
bensì fiato e immaginano che dal tocco liberale 
possa uscire l’emancipazione dell’economia 
italiana; ma la realtà è ostile a questo proget-
to, perché certe corporazioni sono così potenti 

che è impossibile stroncarle. In particolare sono 
tali Confindustria e i Sindacati che controllano 
stampa, televisione, organizzazione, altri mezzi 
di comunicazione di massa, ecc.. 
Trovo strano che la rinascita dell’economia ita-
liana non venga cercata in una versione seria 
della “società della conoscenza”, attraverso il 
recupero d’uno sforzo produttivo fondato sul 
prodotto migliore (migliore di quelli posti sul 
mercato da altri): cioè d’una struttura di “ri-
cerca” scientifica che faccia di questo mezzo la 
vera fonte dell’innovazione, la vera ragione per 
cui si possa vendere di più, ottenendo di conse-
guenza un PIL più positivo. In un Paese in cui la 
ricerca è stata di fatto abbandonata, la vecchia 
antinomìa tra intervento dello Stato e libertà 
di concorrenza conta ben poco, qualunque sia 
il termine che si vuole privilegiare. Quando è 
il momento di “vendere” bisogna possedere un 
prodotto o un servizio vendibile. Questa sem-
plice constatazione rimanda direttamente al 
peso della scienza nella società, perché la scien-
za è il vero fondamento d’una produzione com-
petitiva; e abbandonarla è un suicidio. n

La crisi estrema del Keynesismo
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Laboratorio Campania

Emergenza sanità, emergenza giustizia,emergenza casa, emergenza 
sicurezza, emergenza rifiuti. Sono alcune delle emergenze con le 
quali da anni i cittadini della Campania sono costretti a convivere. 
Potremmo definirle le emergenze ordinarie, quelle di tutti i giorni. 

Da non confondere con quelle straordinarie ed imprevedibili quali l’emer-
genza terremoto, l’emergenza alluvione, l’emergenza incendi. Queste ulti-
me sono comuni a tante altre regioni solo che in Campania durano di più. 
Potremmo dire, sfatando retaggi antichi, che non ci piace la normalità, la 
tranquillità. Vogliamo una vita spericolata.
Ce la mettiamo tutta a trasformare in emergenza anche la banale quoti-
dianità, spesso con grande impegno e fatica. Quando poi l’emergenza c’è 
davvero, terremoto ad esempio, non ci sembra vero che ci abbia potuto pen-
sare qualcun’Altro. Gradiamo, accettiamo e vorremmo che non finisse mai 
(l’emergenza non il terremoto).
Da qualche tempo poi c’è un’emergenza in più. L’emergenza polizza auto.
Statistiche puntuali, e spesso con paternità autorevoli, ci fanno sapere che 
in Campania c’è una frequenza di sinistri auto  più elevata rispetto al resto 
d’Italia, che anche la percentuale dei furti è maggiore e che i passeggeri (ma 
anche i pedoni) sono mediamente più fragili.
Altri rilevamenti di dati c’informano che il parco delle auto circolanti a Na-
poli (ed ovviamente in Campania) è invece di un grado di vetustà da auto 
d’epoca.  Se entrambi i dati sono veritieri (e perché mai non dovrebbero 
esserlo?) risulta che i risarcimenti pagati per danni ad auto “vecchie” sono 
maggiori dei danni ad auto nuove e mediamente di valore più elevato.
Queste tesi hanno portato negli anni a far lievitare i premi delle polizze di 
assicurazioni della RCAuto fino a livelli insostenibili per un automobilista 
medio. Ma hanno contribuito anche a giustificare aumenti tariffari su tutto 
il territorio nazionale. Fino a quando le autorità preposte, con l’intento di tu-
telare il Consumatore,  hanno posto un limite a tale dinamica che sembrava 

inarrestabile. La reazione delle compagnie di assicurazione è stata quella di 
adottare politiche talmente restrittive da far trasparire quasi la volontà di 
abbandonare il territorio campano. Sono allora partite campagne di dimis-
sioni di portafoglio, di aumenti tariffari spropositati e, addirittura, di chiusu-
ra di sportelli agenziali con concentrazione dei portafogli presso agenzie più 
o meno speciali anche a centinaia di chilometri di distanza dall’assicurato. 
Una politica che è alquanto generalizzata ma anche altrettanto mutevole.  
Si è visto, infatti, che società che dismettono portafogli acquisiti e gestiti da 
agenzie storiche si riaffacciano contemporaneamente sul mercato con altri 
canali di distribuzione, con prezzi più bassi e con prodotti standardizzati.
Questo comportamento apparentemente schizofrenico lascia pensare che, 
cogliendo al balzo l’opportunità delle emergenze campane, le compagnie 
stiano sperimentando un nuovo sistema di distribuzione cercando di parare 
gli effetti che la legge 40/2007 (quella che recepiva i decreti Bersani sulle 
liberalizzazioni) che, sempre nell’interesse dell’utente, vieta i contratti di 
agenzia con il vincolo di esclusiva dando agli agenti la possibilità di offrire 
ai clienti i prodotti più adeguati come condizioni oltre che come costi.  Una 
legge mal digerita dalle Compagnie al punto da indurle, tramite l’Ania, a 
presentare ricorso alla corte di giustizia europea di Bruxelles. Una legge che, 
combinando la fine dell’obbligo di esclusiva con la fine dei contratti plurien-
nali, libera di fatto i portafogli, oltre che gli agenti,precedenti rapporti di 
forza. Ma è un processo che interessa l’intero sistema della distribuzione 
assicurativa e quindi anche gli agenti di assicurazione. Tutti gli agenti, indi-
pendentemente della dislocazione territoriale. La Campania è solo un punto 
di partenza, un laboratorio,  dove, grazie a situazioni sociali radicate, può 
riuscire più facile la sperimentazione. Ma è appunto una sperimentazione. 
Il risultato sarà poi a disposizione di tutti.
Possiamo, e vogliamo, noi incidere su quel risultato e quindi sul futuro della 
distribuzione assicurativa in Italia? n

di Luigi Pacella (coordinatore regione Campania SNA)
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Il Comitato Promotore della Proposta di Legge di iniziativa popolare 
sulla “Riforma dell'ordinamento delle professioni intellettuali” ha 
consegnato il 29 novembre 2007, all’Ufficio “Servizio per i Testi Nor-
mativi” della Camera dei Deputati la Proposta di Legge di Iniziativa 

Popolare recante: “Riforma dell'ordinamento delle professioni intellettuali” 
accompagnata da 80.000 firme di cittadini italiani.  “Il quorum delle 50.000 
firme prescritto dalla legge – ha commentato il coordinatore del comitato 
promotore nazionale, il presidente del CNG, Pietro Antonio De Paola - è stato 
superato con estrema facilità ed il Comitato ha deciso di sospendere l’ul-
teriore raccolta delle firme a quota 80.000 per evitare inutile dispendio di 
risorse. Tra qualche mese la Proposta di Legge approderà alla Camera e te-
stimonierà due importanti aspetti: la volontà dei professionisti di procedere 
alla riforma delle professioni; la capacità dei professionisti di redigere una 
proposta di riforma organica, equilibrata e moderna”.   Il Comitato, d'altra 
parte ritiene insoddisfacente la proposta di riforma avanzata dal Governo, 
compresa l’ultima elaborata da Mantini e Chicchi, perché eleva al rango di 
professione qualunque lavoro intellettuale e non la conoscenza derivante 
e connessa ad un percorso universitario; perché gli attestati di competenza 
possono essere rilasciati dalle associazioni anche sulla base di “percorsi for-
mativi alternativi” a quelli universitari; perché alle associazioni viene con-
cesso il potere di identificare la professione (e non il contrario!); perché non è 
stata prevista una netta distinzione tra professione intellettuale ed impresa 
(anzi si richiama in modo pericoloso ed ambiguo l’Organizzazione, nozione 
tipica dell’impresa); perché non fa esplicitamente salve le attuali professio-
ni regolamentate e non fissa precisi criteri sulla eventuale loro unificazione, 
sui loro percorsi formativi e sulle competenze; perché invece prevede all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera g), di riorganizzare le attività riservate a singole 

professioni, limitandole a quelle che tutelano “diritti costituzionalmente 
garantiti” e che perseguono “finalità primarie di interesse generale”, criteri 
che escluderebbero quasi tutte le professioni, che, invece, incidono su “in-
teressi generali e collettivi”; perché ritiene che la competitività si traduce 
nella sola eliminazione delle tariffe minime (principio non condiviso da re-
centi sentenze della Corte di Giustizia Europea, che escludono che il regime 
di dette tariffe sia in contrasto con la concorrenza, come pure è esclusa l’as-
similazione delle professioni alle imprese); perché le norme si limitano alla 
disciplina delle società e non si preoccupano degli aspetti connessi alla ge-
stione dello studio.  “La Proposta di Legge di Iniziativa Popolare sul Riordino 
delle Professioni - ha aggiunto De Paola - pone invece in primo piano questi 
aspetti e li risolve con appropriate previsioni, puntando sulla centralità: del 
ruolo dei professionisti; della libera concorrenza, intesa come diversificazio-
ne e certezza dell’offerta sull’intero territorio nazionale e tutela dei diritti ed 
interessi dell’utente; della sussidiarietà di talune funzioni; della tutela degli 
interessi generali e collettivi; della estraneità del professionista allo statuto 
dell’imprenditore; della valorizzazione dello studio professionale come ri-
sorsa economica per il professionista e la famiglia; del riordino delle attività 
espresse in forma societaria; del sistema duale delle professioni intellettua-
li, i cui elementi distintivi sono la “conoscenza” derivante da un percorso di 
studio universitario avente valore legale; della conservazione delle profes-
sioni regolamentate, in quanto tutelanti interessi generali e collettivi; del 
riconoscimento delle associazioni professionali e relativi requisiti. Una ri-
forma - ha concluso - come si vede, organica, che valorizza l’economia dei sa-
peri come volano di sviluppo socio-economico e che dovrà essere posta alla 
base della riforma delle professioni ove si voglia perseguire la condivisione, 
il consenso e la partecipazione attiva del mondo dei professionisti”. n

80MILA FIRME
Depositata  alla Camera la proposta di legge di iniziativa popolare per la Riforma dell'ordinamento delle professioni intellettuali

PER UNA EFFICACE RIFORMA DELLE PROFESSIONI

UNIONE ITALIANA AGENTI R.A.S.

DOCUMENTO FINALE DELLA 44^ ASSEMBLEA GENERALE  

Gli Agenti UIA Allianz-Ras riuniti a Rimini 
nei giorni 22, 23, 24, novembre 2007 in quel-
la che, con oltre 1000 Agenti, è risultata es-
sere l’Assemblea più partecipata della storia 
dell’UIA; 
 
ascoltata la relazione del Comitato Esecu-
tivo, puntualmente sostenuta dai molti ac-
corati e concordi interventi dei partecipanti 
che hanno manifestato la totale condivisio-
ne per le attività svolte, 
 
esprimono 
la profonda preoccupazione per l’assenza 
di politiche assuntive di sviluppo e per la 
mancanza di attenzione e disinteresse del 
management  alle legittime aspettative dei 
Clienti; 

 respingono 
come irricevibile la proposta di accordo inte-
grativo, priva tra l’altro di qualsivoglia stra-
tegia di mercato. 
 
danno mandato 
alla Giunta Nazionale, al Comitato Esecu-
tivo, al Sindacato Nazionale  Agenti, con la 
forza che deriva loro da oltre 1000 firme: 
n di contrastare inflessibilmente ogni politi-

ca che, per insaziabili esigenze di profitto, 
calpesti la possibilità di mantenere i livel-
li occupazionali dei dipendenti di Agen-
zia, dei Subagenti e di tutte le persone 
che hanno lavorato e creduto nell’etica 
del mandato RAS 

n di  difendere lo spirito ed i principi della 
Legge 40-2007 (Legge Bersani) per la tu-
tela del consumatore Cliente 

n di trovare sul libero mercato della con-
correnza le opportunità che consentano 
all’Agente di adempiere agli obblighi im-
posti dai regolamenti primari e secondari 

nei confronti del Cliente 
n di portare a conoscenza dell’azionista, del 

Consiglio di Amministrazione di Allianz 
SpA, degli organi di stampa, delle Asso-
ciazioni dei consumatori, delle Istituzioni 
e organi di Vigilanza del mercato, la vo-
lontà degli Agenti di salvaguardare  i di-
ritti del Cliente e la dignità delle persone 
che hanno saputo costruire la grandezza 
della RAS 

n di proseguire il confronto con la Man-
dante solo dopo aver ricevuto le neces-
sarie garanzie di rispetto della Legge, del 
Cliente, dell’occupazione e dei diritti de-
gli Agenti. 

 
            APPROVATO ALL’UNANIMITA’ 
 

Rimini, 24 novembre 2007
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P er darvi un’idea di cosa sia una Ba n-
ca Dat i, provate a inserire la parola
banca dati in un motore di ricerca,

saranno oltre due mil ioni i siti che vi ver-
rà chiesto di consultare. Un numero con-
siderevole, che descrive, meglio di qualsia-
si parola, di cosa, il nostro Osservatorio Ban-
che Dati, intende occuparsi. Una rivoluzio-
ne, principalmente culturale, diventata ora-
mai realtà in ogni campo della conoscenza.

Questo primo numero di Osservatorio
Banche Dati abbiamo pensato di dedicar-
lo a un tema sicuramente importante e di
grossa attualità politica: la Giustizia. Cer-
cheremo di mostrarvi, attraverso le voci
dei principali protagonisti, quali sono i
progetti in cantiere e che cosa è stato fat-
to per informatizzare e rendere sempre più
efficiente il sistema della giustizia in Italia.
Particolare attenzione verrà dedicata al Pro-
cesso Telematico, a cui L’Osservatorio ha
dedicato il suo inserto centrale. Una guida
staccabile, da conservare, per informarsi
sulle procedure, gli accessi, i Tribunali che
sperimentano il servizio, insomma uno
strumento non solo conoscitivo ma anche
pratico, rivolto non solo per gli addetti ai la-
vori ma a tutti i professionisti. �

INTERVISTA  A
Sergio Brescia

Direttore Generale dei sistemi
informativi automatizzati del

ministero di Giustizia

INSERTO SPECIALE
Il Processo Telematico in pratica

di Antonino Gattuso
Docente di Informatica Giuridica Scuola di 

Specializzazione per le professioni forensi di
Palermo. Delegato Cassa Forense.

L’ESPERIENZA 
Investire nell’automazione

per gli studi professionali più
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INTERVISTA Processo Telematico
Obbligatorio entro il

30 giugno 2010?

Il ddl, 5 lu g lio 2007, n° 2873, presentato
dal ministro della Giustizia, Clemente Ma-
stella, sull’ Istituzione dell’ufficio per il pro-
cesso, prevede la riorganizzazione funziona-
le dei dipendenti dell’Amministrazione giu-
diziaria e la delega al Governo in materia di
notificazione ed esecuzione di atti giudi-
ziari, nonché la registrazione di provvedi-
menti giudiziari in materia civile.

Il disegno di legge, dal 15 novembre scor-
so in discussione alla II Commissione Giusti-
zia della Camera, prevede, inoltre:

…. obbligatorietà dell’adozione del pro-
cesso telematico in materia di ingiunzio-
ne, di esecuzione immobiliare e di contro-
versie in materia di previdenza e assisten-
za obbligatoria, entro il termine del 30 giu-
gno 2010….

PROCESSO
TELEMATICO.

SI PARTE.

Intervista a Sergio Brescia Direttore
Generale dei Sistemi Informativi Auto-

matizzati del ministero di Giustizia.

Maggiori risorse e una mentalità più
moderna da parte degli avvocati. Sergio
Brescia Direttore Generale dei Sistemi In-
formativi Automatizzati del ministero di
Giustizia, non ha dubbi: “Adesso che pri-
marie società di servizi informatici si so-
no certificate quali punti di Accesso per il
processo civile telematico, possiamo dav-
vero dire che per gli ordini forensi e la
giustizia, finalmente si volta pagina”.

continua a pagina II



plessa. Sia per gli avvocati che per i giudici.
Di qui la necessità di studiare e aggiornar-
si; è poi indispensabile creare un valido ser-
vizio di assistenza. Chi si trova in difficoltà
a procedere con lo strumento informatico,
deve avere una risposta immediata. Ma tut-
to è inutile se i vari attori non ci credono.

D. E allora? 
R. Allora dobbiamo partire a sviluppare

quelle situazioni che sono già nel Dna di
ognuno.

D. E quali sono?
R. Sicuramente la consultazione della

banca dati. Qualunque avvocato è in grado
di consultare l’archivio della Cassazione o
i cd rom disponibili sul mercato con le sen-
tenze. Anche i legali più anziani bene o ma-
le se la cavano. E poi l’incentivazione della
posta elettronica. Ciascuno di noi ha, or-
mai, familiarità con le e-mail. Possiamo,
quindi, imporre senza creare disagio la no-
tifica telematica nei rapporti fra avvocati e
professionisti in genere e gli uffici giudizia-
ri, tra persone cioè che sono in grado di or-
ganizzarsi. Se questa pratica diventasse ob-
bligatoria sarebbe anche redditizia per le
imprese e fonte di risparmio per l’ammini-
strazione. Abbiamo un bacino di utenza di
cinquecento mila persone. Pensando di
mantenere l’attuale prezzo del servizio a
100 euro l’anno il conto è presto fatto. Non
solo. Si toglierebbe alle cancellerie il 30%
del lavoro.

E si renderebbe immediata la comuni-
cazione tra giudice e avvocato.

D. Per noi poveri mortali, vessati dai tem-
pi della giustizia sarebbe un bel sogno. I
nostri nipoti potranno vedere il giudice te-
lematico?

R. Io ho il dovere di mantenere un minimo
di ottimismo, e di credere che lo vedrò io.
Altrimenti dovrei, per prima cosa, andare
via di qui. �
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INTERVISTA - PROCESSO TELEMATICO. SI PARTE

Domanda. Processo telematico. Lei che è
il papà di questa rivoluzione quel è la situa-
zione ad oggi?

Risposta. Finalmente ci siamo. Notoria-
mente per far nascere un figlio c’è bisogno
anche della mamma. Io sono solo il papà.
Questo vuol dire che c’è bisogno di altro: in-
nanzitutto i finanziamen-
ti. Mi spiego. Se vogliamo
realizzare il processo tele-
matico in venti anni le ri-
sorse attuali centellinate
che dobbiamo distribuire
su questo o quell’altro si-
stema, tenendo conto di va-
rie compatibilità, possono
anche essere sufficienti. Se
invece vogliamo fare in fretta è necessario,
in primo luogo, che la cabina di regia sia
una entità forte. E che ci siano le risorse con-
centrate nel tempo. Come dire, se io per av-
viare un distretto al processo telematico ho
bisogno di dieci unità, se io ho venti unità
posso far avviare due distretti. Se, quindi,
concentriamo le risorse in un determinato
anno, che è l’anno del processo telematico,
potremmo far partire tutto il sistema in un
anno, un anno e mezzo.

D. A quale fase siamo adesso?
R. Per il decreto ingiuntivo abbiamo il soft-

ware che funziona. È certamente migliora-
bile sul piano della funzionalità, ma già ora
funziona e la struttura appare pienamente
valida. Tant’è che il processo telematico eu-
ropeo ha un tipo di struttura simile a quel-
lo italiano. Lì la struttura per garantire acces-
so sicuro lo chiamano portale; in Italia lo
chiamiamo punto d’accesso. Però è solo una
questione terminologica.

D. E il resto?
R. Per il resto, lo sviluppo per gli altri set-

tori è, soprattutto, un problema di carattere

organizzativo.
D. Mi spieghi meglio.
R. Noi abbiamo cancellerie in gravi soffe-

renze che non possiamo gravare di ulterio-
re lavoro e, quindi, non possiamo permetter-
ci di avere, in parallelo, il processo telemati-
co e il processo tradizionale. Nel decreto in-
giuntivo la parte è unica, quindi noi abbia-

mo un rapporto che è obbli-
gato: il “giudice telematico”
con l’”avvocato telematico”.
Oppure il “giudice cartaceo”
con l’”avvocato cartaceo”. Il
problema si pone quando
andiamo al contenzioso or-
dinario dove noi abbiamo di-
verse possibilità di accoppia-
mento. Se sono tre gli attori

del processo (due parti e il giudice) possiamo
avere una pletora di situazioni: tutti e tre
telematici. Uno telematico e due cartacei e
così via. E quindi la cancelleria sarebbe ob-
bligata a gestire due cancellerie: una telema-
tica e una cartacea. Cosa che attualmente
non è possibile. Da qui la necessità, prevista
nel disegno di legge per l’ufficio del  proces-
so di rendere obbligatorio il processo telema-
tico per tutti i procedimenti.

D. Si eliminerebbe così una grande confu-
sione.

R. Esatto. Si potrebbe prevedere un perio-
do di doppio binario, per esempio di sei me-
si, al termine del quale il processo telemati-
co diventerebbe obbligatorio e la cancelleria
avrebbe tutti i vantaggi dell’informatica
senza averne gli svantaggi.

D. Ma come la prenderebbero gli avvocati?
R. Tutto questo discorso vuole infatti un

prius. Tutte le parti del processo debbono
credere a questa novità. E si debbono conver-
tire in tempi brevi.

D. Lei è così scettico?
R. Il processo telematico è una cosa com-

dalla pagina I

Processo Civile Telematico: un progetto ambizioso

Il processo civile telematico è nato da un progetto del Ministero
della Giustizia. L’obiettivo era quello di automatizzare le informa-
zioni e i documenti nei processi civili, tra: utenti esterni, ossia av-
vocati e ausiliari del giudice, e uffici giudiziari, come istituito dal
HYPERLINK "http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/dpr123_01
.html" \l "TESTO" \t "_blank"D.P.R. 13-2-2001 n. 123, e secondo le re-
gole tecnico-operative.

Il progetto prevedeva una prima fase di sperimentazione che ha
coinvolto le seguenti sedi pilota:
Tribunale di Bari ; Tribunale di Bergamo; Tribunale di Bologna; Tri-
bunale di Catania; Tribunale di Genova; Tribunale di Lamezia Ter-
me; Tribunale di Padova.
Presso ciascuna sede pilota è stato costituito un laboratorio di
sperimentazione composto da avvocati, magistrati, cancellieri ed
esperti informatici.

LA BANCA DATI DELLE MISURE CAUTELARI

È una banca dati che permette di gestire le misure cautelari riguardanti la posizione giu-
ridica degli indagati e degli imputati.
Nasce in esecuzione alla normativa prevista dall’art. 97 delle disposizioni attuative del
Codice di procedura Penale, che  dispone, la comunicazione di ogni applicazione di mi-
sura cautelare al servizio informatico presso il Ministero di Giustizia.
Purtroppo è un progetto ancora solo sulla carta.

“

”

Il processo telematico
è una cosa complessa.

Sia per gli avvocati
che per i giudici.

Di qui la necessità
di studiare e aggiornarsi.

®



PROCESSO TELEMATICO

La firma digitale è, molto brevemente, un siste-
ma elettronico che riesce ad attribuire certezza
legale a documenti informatici in ordine alla
paternità ed integrità degli stessi. La firma digi-
tale non è certo un metodo attraverso il quale si
appone una sorta di specimen della propria fir-
ma autografa ad un file. In realtà il sistema di fir-
ma digitale si basa da un punto di vista informa-
tico sulla “crittografia a coppia di chiavi asimme-
triche” che consente la trasformazione di un fi-
le (contenente un documento), in un file esclu-
sivo, che sia funzione unica e peculiare di una
chiave crittografica (segreta), in modo che chiun-
que utilizzando la corrispondente chiave pubbli-
ca (univocamente riferibile a quella segreta),

possa essere sicuro della paternità ed integrità
di quel file, unico ed univocamente riferibile al
suo titolare.

Quando un documento elettronico è firmato
digitalmente, viene giuridicamente equiparato
a un documento sottoscritto e tutti gli effetti
giuridici riferibili alla sottoscrizione si produr-
ranno in capo al soggetto che risulta titolare di
quella firma digitale (più correttamente del re-
lativo certificato di firma).

Altra conseguenza informatica, prima ancora
che giuridica, è che un documento elettronico
sottoscritto digitalmente non può più essere
modificato dopo la sottoscrizione senza che ta-
le alterazione risulti in maniera palese ed evi-

dità, atto giudiziario elettronico. Tale atto giudi-
ziario elettronico non è però il classico e sempli-
ce documento di word-processor ma un file fir-
mato digitalmente per mezzo di un sistema crit-
tografico a chiave asimmetriche secondo le nor-
me previste dal Testo Unico dell’Amministrazio-
ne Digitale. Inoltre, per potere accedere attra-
verso internet ai servizi telematici del PCT, l’av-
vocato deve farsi riconoscere attraverso una pro-
cedura di autenticazione che sfrutta sempre un
sistema crittografico a chiavi asimmetriche. �

Iniziamo ad illustrare quali debbono essere le
prime preoccupazioni dell’avvocato o, più in
generale del professionista (per esempio con-
sulente tecnico di ufficio o di parte), che vuole
iniziare la sua cooperazione telematica con gli
uffici giudiziari, cioè, che vuole essere prota-
gonista del PCT.

Tutta l’impalcatura progettuale del PCT (Pro-
cesso Civile Telematico) è fondata sulla trasfor-
mazione del tradizionale atto giudiziario carta-
ceo nell’equivalente, per valore giuridico e vali-

Il Processo Civile Telematico, che rappresenta
uno dei più importanti progetti di e-gover-
nment che la P.A. abbia messo in cantiere, si av-
via ormai a diventare una concreta e felice re-
altà per il mondo della Giustizia in generale e
per il mondo Forense in particolare. E questo
grazie all’avvio del processo di certificazione,
alla base della erogazione del servizi telemati-
ci quale Punto di Accesso al Processo Civile Te-
lematico.

È proprio di queste settimane infatti la certi-
ficazione della società privata Lextel, che è sta-
ta la prima azienda ad essere autorizzata dal
DGSIA (Direzione Generale SIA Ministero Giu-
stizia) a fungere appunto da Punto di Accesso
per il mondo forense, per le funzioni e respon-
sabilità più avanti brevemente descritte.

Va subito detto che il PCT in realtà non è un
nuovo tipo di processo civile, con regole nuo-
ve, ma è più semplicemente l’introduzione di
strumenti informatici nel tradizionale proces-
so con l’obiettivo di creare un’efficiente coope-
razione telematica tra gli attori del processo
medesimo.

Questo progetto quindi istituisce, definisce,
disciplina ed organizza le modalità attraverso
le quali i documenti giudiziari in formato elet-
tronico ed attraverso strumenti telematici ven-
gono prodotti, depositati, notificati, consultati
e utilizzati dagli attori pubblici (personale di
cancelleria, giudici, ufficiali giudiziari, Avvoca-
tura della Stato e delle amministrazioni pubbli-
che) e privati (avvocati, CTU, CTP e notai) coin-
volti nel processo.

Quindi nessuna rivoluzione copernicana ma

soltanto l’auspicato ingresso delle cosiddette
ICT (Information and Comunication Tecnolo-
gies), per far aumentare la produttività, l’effi-
cienza della attività giurisdizionale. Più volgar-
mente l’informatica e soprattutto la rete ed In-
ternet.

Se il PCT e le tecnologie di rete ad esso colle-
gate possono essere elemento necessario per lo
sviluppo della produttività ed efficienza della
giustizia, da sole, sicuramente, non sono suffi-
cienti a sostenerlo. Infatti, a parità di ICT im-
piegate, la differenza in un qualsiasi sistema
produttivo la fanno le capacità di organizzazio-
ne, ovvero le abilità di coordinamento dell’azio-
ne collettiva degli attori di un sistema, che si fon-
dino sull’assioma che non sia possibile installa-
re nuove tecnologie senza considerare le per-
sone che dovranno utilizzarle.

In tal senso uno dei primi problemi da affron-
tare è quello della formazione dei soggetti che
dovranno utilizzare queste tecnologie e del so-
stegno alla crescita di una sensibilità e cultura
dell’innovazione in un mondo, quello legale,
che, tradizionalmente, si è spesso dimostrato se
non impermeabile almeno ostico all’introdu-
zione di strumenti informatici.

Questo articolo intende fornire all’avvocato
che si vuole cimentare con gli strumenti tec-
nologici del Processo Civile Telematico (PCT), le
indicazioni base per “sopravvivere” all’impatto
con il PCT e alle novità organizzative da questo
apportate. Quindi verranno descritte le procedu-
re di base in maniera semplice ed accessibile
privilegiando l’aspetto pratico ed operativo ri-
spetto a quello teoricoscientifico. �

Il processo
civile

telematico:
una realtà

“Se il PCT e le tecnologie di
rete ad esso collegate 

possono essere elemento
necessario per lo sviluppo

della produttività ed 
efficienza della giustizia, da

sole, non sono sufficienti a
sostenerlo”

Il processo
civile

telematico
in pratica

La firma
digitale

A cura di: Antonino Gattuso, Avvocato in Palermo. Docente di Informatica Giuridica Scuola di Specializzazione per le professioni forensi di Palermo. Delegato Cassa Forense.
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PROCESSOTELEMATICO
IV

dente al momento della verifica della firma di-
gitale.

Per utilizzare la firma digitale occorre che l’av-
vocato, previa sua identificazione, richieda ad
un’autorità di certificazione riconosciuta dal
CNIPA (Infocamere, Postecom, Actalis, CNF, ecc.)
il rilascio di un cd “kit di firma“ che contiene
tutto l’occorrente, hardware e software, per po-
ter firmare digitalmente, e cioè:

la smart-card (o altro dispositivo sicuro, per
esempio chiavetta USB), dove sono contenuti il
certificato di firma e la chiave segreta. La smart-
card, che viene attivata attraverso un P.I.N. (co-
me il bancomat) è lo strumento che tutela la
chiave segreta rendendola utilizzabile solo dal
suo titolare (ricorrendo ad un’ardita metafora è
come una cassaforte dove si conservi gelosa-
mente la mano che serve per firmare autogra-
famente).

il lettore di smart-card, generalmente su por-
ta USB, su porta COM o anche WI-FI, consente al
computer che si utilizza di poter scambiare le in-
formazioni con il chip della smart-card.

il software di gestione della firma digitale che
consente all’utente di gestire il procedimento di
firma digitale e quello di verifica di un file fir-
mato digitalmente.

il software che consente di importare i certi-
ficati di firma digitale e di autenticazione (che
vedremo poco più avanti) nella “cache del  brow-
ser”: in altre parole, la parte non segreta del si-
stema di firma digitale (il c.d. certificato), per
essere utilizzato durante le navigazioni inter-
net o dal client di posta elettronica, deve preven-
tivamente essere letta dalla smart-card, impor-
tata e memorizzata nel software che gestisce la
navigazione o l’invio di posta elettronica.

L’Autorità di certificazione dal canto suo, pub-
blicherà su internet il certificato garantendo ai
terzi la corretta corrispondenza tra questo e i da-
ti identificativi del suo titolare, nonché ad assi-
curarne la validità nel tempo, considerato che
prima della sua scadenza naturale il certificato
potrebbe essere sospeso o revocato.

Simile da un punto di vista informatico al
certificato di firma digitale è il cd.“certificato di
autenticazione”, la cui funzione non è quella di
sottoscrivere documenti informatici ma quella
di consentire il riconoscimento di chi si collega
tramite internet.

Infatti, è risaputo che, per come è organizza-
ta la rete internet, normalmente non è possibi-
le avere certezza della persona fisica che in uno
specifico istante dal proprio computer si sia col-
legata ad un altro per scambiare informazioni
o usufruire di servizi.

Attraverso proprio l’uso del certificato di au-
tenticazione e della corrispondente chiave se-
greta contenuta nella smart-card è possibile ri-
conoscere i soggetti che stanno effettuando la
transazione telematica.

Nella smart-card, insieme al certificato di
firma è contenuto anche un certificato di au-
tenticazione: l’avvocato quindi userà il primo
per firmare digitalmente gli atti processuali
informatici, utilizzerà invece il secondo quan-
do, collegandosi ai servizi del processo telema-
tico per consultare i registri di cancelleria ed

i fascicoli processuali o per depositare atti,
dovrà farsi riconoscere in maniera certa.

Ritornando al nostro professionista che vuo-
le utilizzare gli strumenti del P.C.T., ricevuto il kit
di firma digitale dovrà installare il lettore di
smart-card, caricando i drivers sul PC che vorrà
utilizzare, collegherà il lettore all’apposita por-
ta del computer, installerà il software di firma
digitale ed il software che consente di poter im-
portare i certificati di firma e di autenticazione
nella cache del browser.

Da poco tempo sono disponibili anche se an-
cora non hanno trovato adeguata diffusione, i
cd. token crittografici su porta usb che sostitui-
scono le smart-card: sono semplicemente delle
chiavette usb contenenti tutto quanto occorre
per utilizzare firma digitale e certificati di auten-
ticazione, senza necessità di complesse opera-
zioni di installazioni di software e di driver, sen-
za necessità di importare certificati, senza so-
prattutto dovere avere sempre disponibile un
lettore di smart-card.

Queste chiavette inserite nella porta usb (ormai
dotazione standard di tutti i computer in com-
mercio), consentono di utilizzare programmi per
la navigazione su internet e l’accesso a siti che ri-
chiedono l’autenticazione forte e programmi per
la firma digitale, che funzionano direttamente
dalla chiavetta e non necessitano di procedure di
installazione. Sempre all’interno della chiavetta
sono custodite a norma di legge e possono esse-
re attivate le chiavi segrete che consentono la
sottoscrizione digitale di documenti informatici
e la autenticazione forte del titolare.

Queste chiavette presentano il vantaggio del-
la maggiore semplicità di uso e della estrema
portabilità pur mantenendo i livelli di sicurez-
za richiesti dalle norme sui documenti firmati
digitalmente e quelle del PCT; di contro queste
chiavette usb al momento hanno un costo su-
periore alla classica smart-card, ma, probabil-
mente, con una loro maggiore diffusione tale co-
sto potrà scendere notevolmente.

Il nostro avvocato se vuole usufruire dei ser-
vizi del PCT, dovrà inoltre essere registrato pres-
so un Punto d’Accesso (ed uno solo) scegliendo-
lo fra quello istituito dal proprio Consiglio dell’Or-
dine o attraverso delega al CNF, se certificato co-
me Punto di Accesso, o attraverso delega a socie-
tà privata espressamente certificata come Pun-
to di Accesso, in possesso di appositi requisiti
“morali” e tecnici , espressamente autorizzata
dal Ministero della Giustizia, o ancora sceglien-
do direttamente un Punto di Accesso certificato.

I punti di accesso, le cui home page saranno
disponibili su internet, forniranno tutte le indi-
cazioni per poter configurare correttamente la
casella di Posta Elettronica Certificata del Proces-
so Civile Telematico (più sinteticamente
PECPCT), e gli altri software per effettuare i col-
legamenti telematici del PCT, forniranno risor-
se software che il Ministero metterà eventual-
mente a disposizione, pubblicheranno tutti gli
elenchi, i dati e le informazioni utili e necessa-
rie al processo telematico.

Effettuate queste operazioni si è pronti al pri-
mo collegamento telematico per usufruire dei
servizi P.C.T.. �

“Le chiavette USB 
presentano il vantaggio della
maggiore semplicità di uso e
della estrema portabilità pur

mantenendo i livelli di 
sicurezza richiesti 

dalle norme del PCT.”

“I punti di accesso,
le cui home page saranno

disponibili
su internet, forniranno

tutte le indicazioni
per poter configurare

correttamente
la casella di Posta Elettronica

Certificata del Processo
Civile Telematico

(più sinteticamente PECPCT)”
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Deposito
degli atti

“Se, per esempio, il nostro 
avvocato è iscritto presso il 

Consiglio dell’Ordine di Napoli 
e vuole effettuare una 

consultazione dei registri di 
cancelleria (cd. Polisweb), dovrà

collegarsi al sito  HYPERLINK
"http://www.accessogiustizia.it"
www.accessogiustizia.it, gestito
dalla società Lextel alla quale il

Consiglio dell’ Ordine di Napoli ne
ha affidato in outsourcing

la gestione.”

Polisweb

Sicuramente più complessa è la gestione dei
servizi del PCT cd. asincroni, quale per esempio
il deposito di atti processuali. Infatti, la predispo-
sizione e il deposito telematico di un atto pro-
cessuale è sicuramente più articolato e laborio-
so e richiede, anche per la delicatezza dell’atti-
vità medesima, maggiore attenzione e padro-
nanza degli strumenti che si usano.

Il processo, che dalla redazione dell’atto arri-
va all’invio dello stesso, attraversa diverse fasi e
passaggi che si possono sinteticamente distin-
guere:
- redazione;
- trasformazione nel formato previsto (.xml o

.pdf);
- sottoscrizione digitale;
- inserimento degli allegati ed imbustamento;
- cifratura delle buste;
- invio delle buste.

Alcuni di questi passaggi sono trasparenti
per l’avvocato in quanto il software che gestisce
il processo, chiamato “redattore”, esegue tali
operazioni automaticamente senza che l’avvo-
cato ne abbia contezza.

Il redattore prevede solitamente due modali-
tà di redazione dell’atto: o si collega direttamen-
te ad un word-processor (per es. word di micro-
soft, o open office) ovvero può avere un suo mo-
dulo di videoscrittura avente le principali fun-
zioni di formattazione, composizione, correzio-
ne ortografica, etc..

In entrambi i casi è possibile utilizzare dei
modelli già predisposti, più o meno personaliz-
zabili.

Il primo degli atti processuali che è stato re-
so operativo è il ricorso per decreto ingiuntivo,
per il quale, data la sua semplicità, è possibile

Tutti i collegamenti (sia per la consultazione
che per l’invio e deposito atti) passano attra-
verso il punto di accesso al quale si è iscritti (al
momento, generalmente, quello istituito dal
proprio Consiglio dell’Ordine).

Se, per esempio, il nostro avvocato è iscritto
presso il Consiglio dell’ Ordine di Napoli e vuo-
le effettuare una consultazione dei registri di
cancelleria (cd. Polisweb), dovrà collegarsi al si-
to  HYPERLINK “http://www.accessogiustizia.it”
www.accessogiustizia.it, gestito dalla società
Lextel alla quale il Consiglio dell’Ordine di Na-
poli ha affidato in outsourcing la gestione del
punto di accesso.

Quando l’avvocato cercherà di entrare, nella
sezione dedicata all’erogazione del servizio Po-
lisweb, il sistema gli chiederà di farsi riconosce-
re, richiedendo l’attivazione del certificato di
autenticazione contenuto nella sua smart-card:
l’avvocato, quindi, dovrà inserire la sua smart-
card nell’apposito lettore collegato al compu-
ter e dovrà digitare il PIN che consente di sbloc-
care la carta.

Il sistema, effettuata l’identificazione dell’av-
vocato e verificato che lo stesso non sia sogget-
to a sospensione, cancellazione o radiazione dal-
l’albo, consentirà la consultazione dei registri di
cancelleria e in particolare dei dati dei procedi-
menti in cui risulta costituito: potrà quindi esa-
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“Delocalizzazione, dilatazione
dei tempi di accesso alla 

cancelleria telematica (h24),
completezza e tempestività dei

controlli, esportabilità 
automatica dei dati di 
cancelleria sui sistemi 

gestionali e sull’agenda 
elettronica dello studio,

acquisizione dei documenti
processuali senza necessaria 
mediazione del personale di

cancelleria, sono alcuni dei 
vantaggi che il PCT offre.”

creare dei “moduli” da riempire con le informa-
zioni, variabili e specifiche per ogni procedi-
mento (nome delle parti, importi ingiunti, indi-
cazione dei documenti a supporto, etc.).

Se, infine, il redattore è collegabile ai dati con-
tenuti nel database di un software per la ge-
stione dello studio legale, è evidente che l’auto-
mazione e la velocità nella stesura dell’atto sa-
ranno maggiori a tutto vantaggio della produt-
tività dello studio.

L’atto qualora non sia stato redatto nei forma-
ti richiesti (.xml, o, secondo ultime indicazioni,
.pdf), viene trasformato in uno di essi.

Ultimata la redazione dell’atto nella forma
richiesta si procede alla sottoscrizione con fir-
ma digitale la cui procedura di apposizione è,
generalmente, attivata dallo stesso redatto-
re.

E’ appena il caso di rimarcare che, una volta
firmato digitalmente il documento non può es-
sere più modificato, pertanto, se ci si accorge
della necessità di effettuare modifiche, queste
potranno essere fatte sul file originario che, al
termine, dovrà nuovamente essere firmato di-
gitalmente.

Effettuata la sottoscrizione dell’atto verrà
creata una “busta elettronica” nella quale, assie-
me all’atto vero e proprio (vedi figura più avan-
ti: corpoatto.pdf.p7m), verranno inseriti gli even-
tuali allegati  (es. nota iscrizione a ruolo) che
dovranno anch’essi essere firmati digitalmen-
te (vedi figura: allegatoX.xxx[.p7m]).

La busta deve essere cifrata con l’uso della
chiave pubblica dell’Ufficio giudiziario al quale
l’atto viene inviato per il deposito (vedi figura:
Atto.enc).

Per il momento l’individuazione della chiave

minare e ricostruire tutti gli eventi processuali
che si sono verificati in un determinato proces-
so; potrà verificare eventuali scadenze ed adem-
pimenti, potrà monitorare lo scioglimento di
una riserva o il deposito di un provvedimento
del giudice; potrà controllare eventuali attività
fuori udienza della controparte in quanto il si-
stema gli può mostrare tutti gli eventi proces-
suali verificatisi dalla data dell’ultima consulta-
zione.

Con analoga procedura sarà possibile, allor-
ché sarà attivata, la consultazione del fascico-
lo processuale elettronico e dei provvedimen-
ti del giudice. Quindi l’avvocato avrà la possi-
bilità consultare e, quindi, di acquisire copia
dell’intero fascicolo processuale e dei provve-
dimenti del giudice, dal proprio studio o co-
munque da qualsiasi luogo collegato ad in-
ternet.

Delocalizzazione, dilatazione dei tempi di ac-
cesso alla cancelleria telematica (H24), comple-
tezza e tempestività dei controlli, esportabilità
automatica dei dati sui sistemi gestionali in-
terni e sull’agenda elettronica dello studio, ac-
quisizione dei documenti processuali senza ne-
cessaria mediazione del personale di cancelle-
ria con contestuale abbattimento dei costi, so-
no alcuni dei vantaggi più semplici e diretti che
il servizio può offrire. �



pubblica dell’Ufficio destinatario avviene ma-
nualmente, scaricandola dal sito del Ministero
www.processotelematico.giustizia.it.

Tale operazione non presenta particolari dif-
ficoltà essendo ancora pochissimi i Gestori Lo-
cali coinvolti e conseguentemente gli Uffici
giudiziari interessati; quando, invece, il nume-
ro degli Uffici giudiziari crescerà e si dovrà ge-
stire la periodica sostituzione dei certificati,
che si ricorda hanno una validità limitata nel
tempo (generalmente 2-3 anni), sarà probabil-
mente lo stesso redattore che recupererà auto-
maticamente, da elenchi pubblicati dai Punti di
Accesso o da altri siti ufficiali, l’elenco degli Uf-
fici giudiziari e delle chiavi pubbliche ad essi as-
sociate.

L’atto giudiziario firmato digitalmente uni-
tamente ai suoi allegati, dopo essere stati cifra-
ti con la chiave pubblica del destinatario, con-
fluiranno in un unico allegato di un messaggio
di posta elettronica nel quale saranno inserite
anche tutte le informazioni utili per l’instrada-
mento (vedi figura: InfoInoltro.xml).

Busta pronta per l’inoltro (immagine tratta da
documenti del Ministero della Giustizia) 

Dalla figura sembrerebbe che la creazione e
gestione del messaggio di posta elettronica per
il deposito di un atto giudiziario, sia particolar-
mente complessa e difficile da governare: in re-
altà sarà compito dei software di redazione di
gestire tale complessità in maniera più traspa-
rente possibile per l’utente attraverso interfac-
ce e procedure semplici e funzionali (cd. User
friendly).

A questo punto, basterà inviare il messag-
gio di posta elettronica così compilato per il
tramite del Punto di Accesso, che effettuata
l’identificazione forte dell’avvocato (tramite
certificato di identificazione), verificata l’ine-
sistenza di cause ostative per l’esercizio dell’at-
tività professionale dell’avvocato, provvederà
ad inoltrare il messaggio per il tramite del Ge-
store Centrale, al Gestore Locale dell’Ufficio
giudiziario presso il quale deve avvenire il de-
posito.

Non appena il messaggio di posta elettroni-

ca è stato accettato dai server del Gestore Cen-
trale, viene automaticamente generato un
messaggio di presa in carico dello stesso e rin-
viato al mittente tramite il punto di accesso.
Questo messaggio avrà valore di attestazione
del deposito dell’atto che, ad ogni effetto pro-
cessuale si dovrà considerare depositato in
quel momento.

Il messaggio contenete l’atto giudiziario ver-
rà, nel frattempo inoltrato al gestore locale
che, effettuata la decodifica dell’atto, verifica-
ta l’assenza di codice maligno (cd. virus), veri-
ficherà la completezza dell’atto, la correttezza
formale dello stesso, la adeguatezza dei riferi-
menti utili ad associarlo al corretto procedi-
mento ove già esista, e, qualora tutti tali con-
trolli abbiano avuto esito positivo il gestore
locale invierà un messaggio che valida defini-
tivamente la procedura telematica di deposi-
to dell’atto, altrimenti invierà un messaggio in-
dicante la mancata accettazione dell’atto ed i
possibili motivi della stessa secondo una casi-
stica di errori già prefissata.

È evidente che il buon esito del deposito di un
atto giudiziario sarà certificato dai due messag-
gi inviati rispettivamente dal Gestore Centrale
e dal gestore Locale, il primo che attesta il mo-
mento del deposito l’altro la correttezza infor-
matica, logica e formale dell’atto inviato. L’avvo-
cato dovrà quindi gestire e conservare queste
due cartoline elettroniche, per potere sempre
dimostrare la correttezza e tempestività del de-
posito telematico di un atto. �

PROCESSOTELEMATICO
VI

Rete Pubblica Internet

SOGGETTO ABILITATO ESTERNO

Rete privata Sistema Informatico Civile

Gestore
centrale

RETE UNITARIA GIUSTIZIA

Gestore
locale

UFFICO GIUDIZIARIO

SIC REPOSITORY
DOCUMENTALE

Punto
di

accesso
SOGGETTO

ABILITATO INTERNO

“Il messaggio inviato dal
Gestore Centrale avrà valore
di attestazione del deposito

dell’atto che, ad ogni effetto
processuale si dovrà 

considerare depositato in
quel momento.”

BustaAtto
InfoInoltro.xml
IDMsgPda (ID unico)
Mittente (codice fiscale)
Destinatario (ID ufficio)
Richiesta (CodiceFunzione) + IDMsgMitt)

Rif. certificato
IssuerIDName
SerialNumber

Atto.msg

Atto.enc
Chiave sessione

IndiceBusta.xml
Atto (ID Nome)
Allegato (ID. Tipo = SM/PL/IR

CorpoAtto.pdf

Firma

CorpoAtto.pdf.p7m

DatiAtto.xml

AllegatoX.xxx[p7m]
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Lextel S.p.A., attraverso le proprie 
soluzioni telematiche offre informazioni 

a chi lavora via web, con servizi dedicati al
mercato dei Professionisti e con un 

know-how specifico nel settore giuridico e più
in generale giustizia. Lextel è stata la 
prima azienda a sviluppare l’offerta di 

accesso alle banche dati della Pubblica 
Amministrazione, sempre via web, con 

numerosi servizi e prodotti pensati 
specificatamente per la professione forense ed

i relativi Ordini: dal collegamento on line
“Polisweb” per la consultazione dei Registri di
Cancelleria per il Tribunale Civile e la Corte

d’Appello, al “Polisweb” per la Corte 
Suprema di Cassazione, Civile e Penale, 

dal collegamento al TAR, al più recente ed 
innovativo Processo Civile Telematico,

attivato recentemente. Lextel inoltre
fornisce numerosi altri servizi telematici, 

quali il collegamento alle banche dati di CCIAA,
Catasto, Conservatoria, PRA, la Firma Digitale,
la Posta Elettronica Certificata, fino ad arrivare

al software rilevazione presenze per i crediti
formativi. Tutti creati con la stessa cura ed

esperienza di chi da sempre conosce il valore
dell’informazione.

Lextel S.p.A., è società certificata UNI EN ISO
9001–2000.

Customer Care Lextel 06 4547581  - www.lextel.it
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L’ESPERIENZA

IL CASO

HANNO DETTO

G ianluca Santilli, managing partner di
LexJus, è un avvocato al passo con i
tempi , per lui l’automatizzazione nel-

la professione è oramai irrinunciabile, non
per amore della tecnologia ma, molto più
semplicemente, per lavorare
al meglio, ed avere anche un
po’ di libertà.

“ Ieri ero all’estero - raccon-
ta Santilli - un cliente mi chia-
ma per un problema da risol-
vere in tempo reale: predisporre immediata-
mente un atto articolato,previa analisi di con-
tratti, lettere,documenti. Una volta sarei sta-
to costretto a tornare, rivoluzionando pro-
grammi e operatività. E invece con un picco-
lo PC portatile e una scheda UMTS sono riu-
scito a  fare tutto, come fossi alla mia scriva-
nia. Anche addebitare al clente la parcella e
contabilizzare la pratica. Tutto a un migliaio
di km di distanza, di notte, senza alcuna ne-
cessità di far tornare in studio assistenti e se-
gretarie in orari improbabili. E, soprattutto,

in modo efficiente e professionale.
Ma questa è solo una parte dell’automazio-

ne di uno studio professionale. Le varie sedi
del mio studio - spiega l’avvocato - produco-
no una gran quantità di atti, ricerche,studi,

contratti, documenti, sulle
più disparate fattispecie.
Con la centralizzazione su
un server unico, accessibile
da tutti i professionisti del-
la mia associazione, tutti

questi dati e la semplicità di ricerca degli
stessi, facilita enormemente la nostra pro-
fessione. Avere in pochi minuti un contrat-
to che ha comportato ore di lavoro non ha
prezzo, evita perdite di tempo e soprattutto
ci consente di dare una risposta immediata
al nostro cliente. Un altro aspetto, non secon-
dario dell’automazione, risiede nella stan-
dardizzazione di ogni procedura interna del-
lo studio. Si evitano così personalismi ope-
rativi sempre più deleteri. Essere costretti, da
quando si attiva una pratica, al termine del-

la stessa, a operare mediante un programma
di gestione comune, consente uniformità,
accesso alle informazioni, ordine, coordina-
mento e, quindi, efficienza e qualità.

Senza contare che è poi molto più facile
effettuare un serio controllo di gestione,
un’analisi della redditività e dei suoi singo-
li componenti, nonché una attenta program-
mazione dell’attività futura.

Inutile nascondere - ricorda Santilli - che
la nostra attività professionale ha sempre
più assonanze con quella imprenditoriale. E
investire nell’automazione per gli studi pro-
fessionali più che opportuno è indispensa-
bile, specie per quelle organizzazioni pro-
fessionali articolate, verso le quali, si sta
orientando la clientela più esigente.

Solo l’eccellenza può generare la reale dif-
ferenza. Si tratta inoltre di investimenti sem-
pre meno onerosi, in quanto lo sviluppo del-
la tecnologia comporta un parallelo abbas-
samento dei costi, e migliora notevolmente
le prestazioni professionali”. �

Il casellario
giudiziario

Amaggio scorso, è entrato in esercizio
il sistema informativo automatizza-
to del casellario giudiziario, in attua-

zione al Testo Unico del 2002 (Dpr. 313) .
Il casellario è una banca dati, costituita

presso ogni tribunale, nel quale vengono
iscritti i provvedimenti emessi dalle autori-
tà giudiziarie, nazionali o straniere ( senten-
ze riconosciute in Italia), per  ricostruire la
posizione delle singole persone e verificare
se vi sono dei precedenti penali.

Si tratta di uno strumento di lavoro im-
portantissimo per giudici e pubblici mini-
steri che spesso, per ragioni di giustizia pe-
nale, hanno bisogno di sapere se un impu-
tato ha subito condanne. Facciamo l’esem-

pio dell’imputato recidivo, la reiterazione
di un reato permette al giudice di stabilire
un aumento di pena, oppure, un Pm può
decidere di chiedere un provvedimento re-
strittivo della libertà controllando, da casel-
lario giudiziario, se l’imputato ha a suo ca-
rico altri precedenti. Informazioni neces-
sarie anche alle amministrazioni pubbli-
che. I Comuni, per fare un altro esempio, nel
momento in cui stilano le
liste elettorali debbono ve-
rificare se vi sono nomi-
nativi con precedenti pe-
nali o condanne a carico
per escluderli dalle liste.

Se però il procedimento a carico dell’im-
putato non è ancora definito con sentenza
passata in giudicato, come nel caso del rin-
vio a giudizio, vi è iscrizione nel casellario dei
carichi pendenti. Solo dopo che è intervenu-

ta sentenza irrevocabile, le informazioni pas-
sano al casellario giudiziario.

Tutte le iscrizioni a casellario giudiziario
o a quello dei carichi pendenti sono elimi-
nate dopo 80 anni o per morte. Natural-
mente qualsiasi revoca, proscioglimento, o
non luogo a procedere elimina la qualità di
imputato e determina la cancellazione dal
casellario dei carichi pendenti. Questo im-

plica per i tribunali un cari-
co di lavoro e nello specifico
di annotazioni, non indiffe-
rente. È caso di cronaca che a
causa di ritardi e di mancato

aggiornamento, alcuni pregiudicati abbia-
no potuto beneficiare della mancanza di
precedenti iscritti a loro carico. Un danno
per il sistema giustizia, una spia accesa sul-
la necessità di potenziare il sistema, una ri-
chiesta di fondi alla finanziaria 2008. �

Martino Politi, direttore generale Lextel.
Cosa ha rallentato il processo telematico? Man-
canza di investimenti o di un approccio all’infor-
matica? Diciamo che, sia pure in modo esaspe-
rato, sono i problemi tipici della pubblica am-
ministrazione,che io conosco bene perché ho la-
vorato per diversi anni in Ibm. Come spesso
succede nella Pubblica Amministrazione, i pro-
getti si allungano nel tempo e le realizzazioni,
per mille motivi, vanno alle lunghe.

Così i tempi si dilatano, i soldi finiscono e il
progetto si rivela più complesso delle stime, e
tutta una serie di fatti che ripeto, non sono as-
solutamente atipici, hanno portato, come nel
caso del Processo Telematico, almeno due an-
ni di ritardo.

Sostanzialmente questo è il motivo, poi chia-
ramente ci si metta di mezzo la penuria di stan-
ziamenti del ministero della Giustizia negli ul-

timi due-tre anni, per cui anche i fornitori han-
no avuto problemi di interruzione. Ma qui biso-
gnerebbe entrare nello specifico, che non cono-
sco. Faccio un discorso generale: sicuramente si
doveva partire nel 2004, ci sono stati dei ritar-
di ma adesso ci siamo.

La sperimentazione nelle sette sedi pilota è
andata molto bene, adesso si trattava solo di
partire. E la prima è stata Napoli. Così 20 mila
avvocati usufruiranno della novità.

Salvatore Grimaudo, presidente dell’Unione
camere civili.
È indispensabile attuare il processo telematico.
Non se ne può fare a meno. Vero è che molti col-
leghi anziani hanno difficoltà. Io convivo con il
computer da quando hanno istituito il centro di
documentazione della Cassazione: ho fatto il
primo corso per imparare.

Ci sono avvocati che non sanno usare il com-
puter, ma a questo si supplisce. Abbiamo tut-
ti i giovani negli studi, che sono ferratissimi, an-
zi se non gli diamo questo… Io nel mio studio
ho la soddisfazione, quando voglio sapere una
causa a che punto è, di entrare nel sito e vede-
re che cosa è accaduto, chi ha depositato atti ec-
cetera.

Bisogna che questo venga fatto in forma de-
finitiva, sarebbe quindi un peccato che l’infor-
matizzazione della Giustizia venisse interrot-
ta per mancanza di fondi. Evidentemente in
Italia non ci si rende conto che la giustizia ha
un costo e che deve avere finanziamenti come
gli altri Stati Europei. Qui non ci si rende con-
to che la giustizia ha una produttività. Anche
se, per assurdo, la giustizia italiana costasse
quanto negli altri Paesi, la nostra produttività
è purtroppo molto bassa. �

“
”

L’avvocato racconta: «Inve-
stire nell’automazione per gli
studi professionali più che op-
portuno è indispensabile».

“
”

Una banca dati importantis-
sima per il lavoro di giudici, Pm
e Pubblica Amministrazione.



Basta con le provocazioni:
siamo i primi a volere il processo telematico.
di Guido Alpa (Presidente del Consiglio Nazionale Forense)

L’ accusa lanciata da alcuni ambienti che siano gli avvocati a
non volere l’avvio del processo telematico, è una provocazio-
ne. Intanto gli avvocati, è vero sono duecentomila, ma ormai

la fascia dei giovani si colloca nel 65%.
Questo significa – siccome i giovani hanno una maggiore capacità

di adattarsi alle nuove tecnologie – non si può neanche dire che ci sia
un ostacolo dettato dall’età per adottare nuove misure. In secondo luo-
go gli avvocati hanno interesse. Hanno interesse perchè se io tengo
in ottanta minuti un decreto ingiuntivo, in tutti gli altri minuti che ho
risparmiato posso dedicarmi ad altro, e quindi si moltiplicano le oc-
casioni di lavoro, di ricerca, o di studi, e quindi sfrutto questo tempo
residuo e poi, certo, se l’esito è positivo si fa una bella figura.

Quindi si avrebbe anche, se si guarda la cosa in un sistema macroe-
conomico, una maggiore certezza dei rapporti, che è ormai diventato
uno dei punti focali per lo sviluppo economico. Non è solo un proble-
ma di tutela dei diritti fondamentali e di tutela della persona. Proprio
per lo sviluppo economico occorre avere sistemi certi.

Per questo noi anche non approviamo la proposta del ministro Di
Pietro, che vuole abolire l’arbitrato delle pubbliche amministrazioni,
per due ragioni: la prima ragione è che la ragione arbitrale, anche se
qualche volta dà torto all’Amministrazione, è una via rapida ed effi-
ciente rispetto alla via ordinaria. Poi, quali sono i risultati? 

Che adesso tutte la cause
andranno dinanzi al giudice
ordinario, i tribunali sono già
carichi di lavoro, un lavoro che
non riescono a smaltire. Se
l’amministrazione è creditri-
ce, recupererà il suo credito tra

vent’anni; se l’impresa è creditrice, ed ha problemi di liquidità, ri-
schia il fallimento. Allora è un sistema velleitario e nello stesso tem-
po antieconomico. Non è così che si risolvono i problemi della giusti-
zia.

In sette città italiane è stato allestito un esperimento di processo
telematico ormai da alcuni anni in cui per alcuni procedimenti civi-
li, in particolare tre procedimenti esecutivi, gli atti vengono redatti e
poi inviati al centro del tribunale in via telematica. Questo che cosa
implica: implica innanzitutto un risparmio di costi per quanto ri-
guarda il personale, perché le attività di cancelleria vengono in que-
sto modo eliminati.

C’è una maggiore attenzione per la confezione degli atti, perché gli
atti devono essere dati secondo modelli che sono precostituiti e que-
sto aiuta l’avvocato, perché se l’avvocato dimentica la vocativo news
il testo non parte, e quindi c’è una sorta di aiuto dell’avvocato di con-
trollo perché il testo che arriva sia un testo valido piuttosto che non
valido. Poi c’è la garanzia che l’atto e i documenti che sono allegati al-
l’atto siano secretati perché viaggiano in canali che dovrebbero esse-
re protetti dal punto di vista dei dati e quindi non avremmo lo scon-
cio che abbiamo visto per esempio nella cancelleria di alcuni grandi
tribunali in cui chiunque può entrare in cancelleria, estrarre i fasci-
coli altrui, manipolare i fascicoli e così via. Questo implica ovviamen-
te la collaborazione degli avvocati, dei cancellieri, e soprattutto, dei giu-
dici i quali devono essere capaci di amministrare non solo il compu-
ter ma questi processi. In sette città italiane, a Genova, Bologna, Pa-
dova, Napoli, Catania, Bari, Lametia questo esperimento è andato
avanti per qualche tempo. E a Bergamo è iniziato e subito sospeso. Che
cosa è accaduto: a Genova, ad esempio, un decreto ingiuntivo, dico un
decreto ingiuntivo, si è ottenuto in ottanta minuti. E’ una cosa straor-
dinaria piuttosto che non centottanta giorni, quando va bene. Allo-
ra, evidentemente questo dà dei vantaggi straordinari. È un sistema
che costa, evidentemente. Costa per il suo investimento, costa per le
strutture ma costa soprattutto dal punto di vista della preparazione
culturale, perché si deve passare dal cartaceo alla confezione elettro-
nica e poi perché occorre più agilità mentale. �

Gli avvocati da sempre a favore del processo telematico.
Sfatare questa favola metropolitana della nostra contrarietà.
di Michelina Grillo (Presidente Oua)

T rovo particolarmente curioso che si dica che sono gli avvocati che
non sono disponibili al processo telematico. Questo non è vero:
gli avvocati hanno affrontato e stanno affrontando in proprio,

e questo sarebbe bene che si sapesse, delle spese rilevantissime nei con-
sigli dell’ordine, e quindi tramite loro siamo noi singoli avvocati che fi-
nanziamo, questo progetto non soltanto per dotare alcuni tribunali di
risorse e di strutture  informatiche che mancavano, ma anche per di-
sporre e finanziare le software-house che stanno studiando determi-
nati applicativi per il processo
telematico.

E quindi siamo impegnati in
prima linea su questo proget-
to. Il problema è che, salvo
qualche sede pilota particolar-
mente fortunata, c’è una diffi-
coltà oggettiva nell’estendere il processo telematico a tutto il territorio
nazionale per le carenze strutturali che dipendono dagli uffici giudizia-
ri. Mi spiego meglio: esistono in uso negli uffici giudiziari dei software
diversi tra di loro,e così oltre agli apparati,quindi all’hardware,che a vol-
te in alcuni uffici non è nemmeno idoneo per poter sopportare questi
programmi che necessitano ovviamente di certe apparecchiature, an-
che i software che vengono utilizzati non sono tutti uniformi e non so-
no tutti compatibili. Quindi,quando si dice che è l’avvocatura che osteg-
gia, si dice una cosa non vera.

Sicuramente gli avvocati devono superare, perché riconosciamo an-
che quello che è giusto,uno scoglio di carattere culturale,perchè noi sia-
mo abituati alla carta, siamo abituati a scrivere, siamo abituati ad ave-
re fascicoli voluminosi sulla scrivania, siamo abituati a scambiarci me-
morie più o meno lunghe, quindi abbiamo un’affezione alla carta.

Anche perché si ha l’impressione che ‘carta canta’, cioè che su pezzi
di carta è difficile che la cosa si smaterializzi, mentre invece il processo
telematico è la smaterializzazione del fascicolo.Per questo certo,dal pun-
to di vista culturale,dobbiamo superare delle difficoltà,ma lo stiamo già
ampiamente facendo.

Però siamo ancora fermi, e tra l’altro bisogna anche chiarirsi su co-
sa s’intende per processo telematico: non può essere semplicemente
il fatto che io, come già oggi posso fare, mi collego e vedo i miei fasci-
coli, so se la mia controparte si è costituita, so se ha depositato un at-
to, so che giorno lo ha deposita-
to. Il processo telematico deve
essere anche la possibilità di
un’interazione continua tra gli
studi egli avvocati e la cancelle-
ria, e il magistrato, che deve
consentire praticamente di celebrare il processo senza che nessuno
si muova dalla sua sedia e dalla sua scrivania.

Chiaramente questo necessita di un apparato strutturato e di finan-
ziamenti.Ora,siccome pare che la gran parte dei finanziamenti che ven-
gono richiesti sia destinata a questo, io mi domando come mai siamo
ancora al palo, salvo alcune esperienze pilota, e come mai, soprattutto,
non ci sia la possibilità di disporre di dati in tempo reale? Se tutti gli uf-
fici giudiziari utilizzassero gli stessi programmi e imputassero i dati al-
la stessa materia sul contenzioso,noi dovremmo potere,o meglio, il ser-
vizio statistico del ministero dovrebbe, utilizzando gli estrattori, prele-
vare dal sistema i dati che vengono ritenuti rilevanti in tempo reale,
mentre invece questo non è possibile.

Noi disponiamo ora dei dati, nemmeno definitivi, del 2006 e siamo
ad ottobre del 2007.

Oltretutto con moltissimi uffici che i dati neppure li mandano perché
non sono strutturati in modo da poterli mandare. Quindi quando l’or-
ganismo unitario ha fatto tre controrapporti attaccando il ministero, in
realtà dobbiamo dire che probabilmente non è tutta colpa del ministe-
ro ma anche del fatto che gli uffici periferici non collaborano a sufficien-
za con il ministero. �

VIII OSSERVATORIO BANCHE DATI

OPINIONI A CONFRONTO

“
”

... uno scoglio di carattere cul-
turale, perchè noi siamo abitua-
ti alla carta,siamo abituati a scri-
vere, siamo abituati ad avere fa-
scicoli voluminosi...

“
”

C’è una maggiore attenzio-
ne per la confezione degli atti,
perché gli atti devono essere da-
ti secondo modelli che sono pre-
costituiti...

“
”

Il Processo Telematico neces-
sita di un apparato strutturato e
di finanziamenti...
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Un ordine, quello dei Consulenti del lavoro, conscio della propria 
forza e del proprio ruolo trainante nel settore economico del 
nostro Paese, e che per questo rivendica il riconoscimento dei 
propri meriti e delle proprie competenze. Legittimazione che 

deve avvenire non soltanto per quanto svolto a favore del ‘sistema Italia’ ma 
anche e soprattutto per quanto dettato dalle logiche della lotta tra ordini e 
associazioni. Questi gli imperativi dei consulenti del lavoro che, in occasione 
del 6° Congresso nazionale dell’ordine, rilanciano la categoria e tornano sul-
la spinosa questione della riforma delle qualifiche professionali.
“Siamo consapevoli del nostro ruolo, in quanto il consulente del lavoro ri-
veste una funzione di sempre maggiore preminenza nella realtà economi-
ca del Paese”, afferma Marina Calderone, presidente del consiglio nazio-
nale dell’ordine dei Consulenti del Lavoro. “La categoria è in crescita: i dati 
sull’evoluzione della professione dei consulenti del lavoro – spiega - eviden-
ziano nell’ultimo quadriennio una decisa crescita del numero degli iscritti 
all’albo. Dal 2003 a oggi abbiamo avuto un incremento dell’11% degli iscritti. 
E’ poi cresciuto il volume medio di affari degli iscritti all’albo, con un in-
cremento del 4,7% reale dal 2000 al 2005, segnalando un nesso diretto fra 
domanda sociale dei servizi resi e capacità di risposta della professione. Di 
conseguenza è ragionevole sostenere che la figura del consulente del lavoro 
possa ritagliarsi un ruolo di professione socialmente ed economicamente 
utile al fine di assistere le imprese non particolarmente attrezzate”. Anche 
perché, ricorda la presidente Calderone “noi abbiamo sempre promosso il la-
voro etico, che è quello che fa bene al Paese. Non abbiamo mai incoraggiato 
il lavoro sommerso”, e anche ciò è indice di profonda professionalità, che non 
deve essere preclusa in alcun modo. Insomma, il contributo dei Consulenti 
del lavoro alla crescita del Paese, “spazia dalla certificazione dei contratti di 
lavoro, all’intermediazione nella selezione del personale, dal contenimento 
del contenzioso con interventi diretti nel processo del lavoro alla formazione 
continua obbligatoria degli iscritti”. A ragione di ciò, conclude la Calderone, 
“la professione propone riflessioni al Paese per la riforma delle professioni 
a tutela dei Cittadini”.
Un tema, quello della riforma delle professioni, a cui è sensibile Michelina 
Grillo, presidente dell’organismo unitario dell’avvocatura. “Si può offrire 
l’apporto delle nostre conoscenze e del nostro valore aggiunto solo se riuscia-

mo a rapportarci con i consulenti del lavoro e con le imprese in modo siner-
gico”, sostiene la Grillo, per la quale “il problema è riconoscere le competenze 
specifiche”. Per quanto riguarda la questione della riforma delle professioni 
dunque “non si tratta di dire ‘no’ a realtà professionali emergenti –precisa la 
presidente dell’Oua - ma si tratta di riconoscere le competenze, i compiti e le 
diversità, perché va riconosciuta la specificità della singola professione”. 
   Di specificità, o meglio, di “differenza”, parla anche Michele Testa, presiden-
te dell'unione nazionale dei giovani Dottori Commercialisti (Ungdc): “c’è da 
eliminare la confusione di ruoli e competenze”, sostiene. “La differenza tra 
ordini e associazioni è che i primi sono a tutla dell’utente fianle, e quindi del 
cittadino, mentre le seconde sono soggetti che vanno a tutelare il proprio 
iscritto. E non si possono omologare le due cose”.  Il dualismo ordini-associa-
zioni torna dunque a riproporsi con toni aspri, tanto che dal palco che ospita 
il congresso l’avvocato Antonio Maria Leozappa denuncia come l’attuale di-
segno di riforma “annacqua il lavoro professionale”, e pertanto la manovra 
“va ripensata”. Giudizi che non piacciono all’onorevole Pierluigi Mantini, 
membro della commissione Giustizia della Camera e promotore della rifor-
ma, che replica: “si possono migliorare le definizioni, ma non dire che il nuo-
vo testo di riforma abbassa i livelli di qualità. Questo non si può dire perché 
il testo è ispirato all’esatto contrario, poiché si basa sul riconoscimento della 
formazione permanente e sull’obbligo di laurea a regime anche per le nuove 
professioni. Soprattutto il nuovo testo di riforma si basa su una fortissima 
apertura di fiducia negli ordini professionali, al punto da affidare la delega 
non più al governo ma agli ordini professionali”. Un aspetto, quest’ultimo, 
che rende soddisfatto Raffaele Sirica, presidente del comitato unitario delle 
professioni (CUP). “Gli onorevoli Pirluigi Mantini e Giuseppe Chicchi – com-
menta Sirica - hanno modificato il ddl Mastella e voglio ringraziarli per que-
sto, perché ciò dimostra che il Parlamento ci ha aperto uno spazio diverso 
da quello ministeriale. Mantini e Chicchi hanno colto un richiesta che noi 
del Cup più volta avevamo avanzato in passato, quella di una definizione 
di attività intellettuale e l’introduzione di un percorso formativo”. Adesso 
però Sirica torna a chiedere ai legislatori garanzie sulla tutela dell’”interesse 
generale”, vale a dire l’assicurazione della sopravvivenza degli ordini profes-
sionali. “Se noi serviamo l’interesse generale – afferma – abbiamo la certezza 
che chi è preparato continuerà ad esercitare la propria professione”. n

Consapevoli del nostro ruolo 

Dal VI congresso nazionale i consulenti del lavoro rivendicano la propria professionalità, riproponendo la 
questione della riforma delle professioni. 

di Emanuele Bonini
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Riconoscere le professioni
Traduttori e interpreti verso la costituzione dell’ordine. Proposta 
di legge all’esame in commissione cultura della Camera

di Antonella Andreella (Presidente Altrinit)

Per noi il momento è a dir poco storico! Cer-
to non è la prima volta che viene presen-
tata una proposta di legge per riconoscere 
la nostra professione ma questa volta è di-

verso e la diversità nasce dal fatto che a sostenerla 
sono proprio i singoli traduttori e interpreti, iscritti 
ad associazioni di categoria e non iscritti a nessuna 
associazione di categoria, insomma è un sostegno 
che parte “dal basso” per così dire. L’associazione 
“Comitato Altrinit” è nata proprio sull’onda di que-
sto forte impulso e ha proseguito su questa strada 
contando sulle proprie modeste forze. È un’asso-
ciazione trasversale, quindi, che rappresenta i vari 
attori del settore, anche docenti e studenti hanno 
firmato. Siamo certi che questo sia un aspetto mol-
to importante che non potrà essere ignorato dagli 
interlocutori istituzionali. Attualmente la nostra 
professione non è riconosciuta e questo fa sì che 
chiunque possa “fare” il traduttore e/o l’interprete 
senza “essere” traduttore e/o interprete. Il caso che 
sta alla base della sentenza 254 della Corte Costitu-
zionale è solo un esempio dei danni che possono 
derivare da questo stato di cose. Non si può lasciare 

che sia la legge del mercato a disciplinare un setto-
re così delicato, come purtroppo è accaduto sino a 
oggi. Purtroppo c’è molta disinformazione riguardo 
gli ordini professionali, troppo spesso considerati, 
erroneamente, come una minaccia da sconfiggere. 
Semplicemente, nel momento in cui lo Stato italia-
no riconosce che per svolgere una data professione 
è necessario possedere un titolo di studio specifi-
co e determinate competenze deve pur stabilire 
un organo che registri i soggetti che questo titolo 
di studio e queste competenze li hanno, tutto qui. 
L’alternativa, ossia se lo Stato italiano smettesse di 
ritenere che per svolgere determinate professioni 
sono necessari titoli di studio e competenze specifi-
che, sarebbe il caos totale! Naturalmente per rego-
lamentare una professione finora non riconosciuta 
è auspicabile quel buon senso che renda il ricono-
scimento e quindi l’istituzione del nostro ordine 
professionale un bene condiviso da tutti coloro che 
sono attivi e svolgono con serietà questa professio-
ne già da anni, ma è importante che si stabiliscano, 
per il futuro, titoli di studio e competenze necessari 
per essere traduttore e/o interprete. n

Lo SNA accende una luce
sui problemi del Mezzogiorno
Dibattito serio ed improntato ad una fattiva collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti

A testimonianza del generale apprezza-
mento nei confronti del Sindacato Na-
zionale Agenti di Assicurazione per aver 
organizzato un’occasione di confronto 

sulle problematiche del Meridione, stanno la pron-
ta adesione all’iniziativa di tutti gli operatori del 
settore assicurativo e degli esponenti di Governo e 
Istituzioni.  L’aver scelto Napoli come luogo del di-
battito non è stato casuale, ha spiegato nella rela-
zione d’apertura il presidente del Sindacato Trista-
no Ghironi, poiché “la città partenopea da sempre 
riveste ed assume quel ruolo di capitale-simbolo 
di un’intera area che attende da tempo immemo-
re l’occasione del proprio riscatto morale, sociale 
ed economico”; perché ciò sia possibile occorre che 
portare “alla luce dei rappresentanti delle istitu-
zioni, del mondo politico e degli addetti ai lavori, 
attraverso un’analisi ragionata ed un competente 
confronto, le profonde debolezze che si annidano 
nel Meridione d’Italia e che minacciano il norma-
le svolgimento degli affari economici, inclusa l’at-

tività di assicurazione”. Ghironi ha poi proseguito 
stigmatizzando gli inquietanti segnali di disimpe-
gno e di inosservanza dell’obbligo a contrarre da 
parte delle Compagnie nel Sud Italia, sottolineando 
anche  le difficoltà in cui sono costretti ad operare 
gli agenti – che pure “svolgono una funzione impre-
scindibile di presidio di un territorio per così dire di 
frontiera” –  in quest’area. Tuttavia, Ghironi ha pre-
cisato di non voler sollevare, in maniera improdut-
tiva “sterili polemiche con le Imprese d’Assicurazio-
ne” e la medesima strada di costruttivo confronto 
hanno scelto, con grande correttezza, tutti i relatori 
della Conferenza. Maria Fortuna Incostante ha pun-
tualizzato il fatto che in un sistema Paese tutte le 
componenti debbono egualmente funzionare, sot-
tolineando la necessità di un terreno comune per la 
lotta alla criminalità. Secondo Maurizio Maddaloni 
la legalità rappresenta un prerequisito indispensa-
bile per lo sviluppo imprenditoriale ed economico 
poiché l’illegalità costituisce invece un elemento 
scoraggiante per gli investimenti. Giovanni Cala-

brò ha indicato gli effetti positivi sinora riscontrati 
dall’applicazione dell’indennizzo diretto, ipotizzan-
do che il plurimandato possa portare nel Mezzo-
giorno quella pluralità che finora è mancata. Fabio 
Cerchiai ha criticato l’assenza di una seria politica 
di prevenzione delle frodi, dichiarando la dispo-
nibilità dell’Ania a contribuire alla costituzione di 
un’apposita Agenzia Pubblica. Opinione espressa 
da Giancarlo Giannini è che gli agenti siano insosti-
tuibili e che, senza di loro, le compagnie non esiste-
rebbero, invitando inoltre le Imprese ad investire 
nel presidio del territorio attraverso i centri liquida-
zione sinistri. Sergio D’Antoni ha posto l’accento sul 
fenomeno migratorio dei nostri tempi che avviene 
nel più completo silenzio e vede i giovani diplomati 
e laureati andare via dal Mezzogiorno privando-
lo della risorsa fondamentale per il suo sviluppo; 
secondo D’Antoni il plurimandato avvantaggerà 
anche le compagnie, poiché ai consumatori ne deri-
verà un servizio migliore e scopo degli agenti non è 
vendere il prodotto con le provvigioni più alte. n

di Alessandra Schofield
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T ributaristi Lapet con la polizza assicurativa gra-
tuita all’atto dell’iscrizione o del rinnovo della 
quota. Scatta già dal prossimo gennaio 2008 la 
novità per tutti gli aderenti all’associazione na-

zionale dei tributaristi, riuniti nelle oltre 100 sedi provincia-
li in ogni regione d’Italia. E conferma di fatto gli obiettivi del 
decreto legislativo di recepimento della direttiva Qualifiche, 
garantendo i professionisti della Lapet nell’esercizio quoti-
diano della loro attività, e tutelando i cittadini-contribuenti 
che si rivolgono a questi ultimi.
La copertura del rischio professionale, che già da diversi anni 
era obbligatoria da statuto per tutti gli iscritti alla Lapet, 
diventa adesso automatica e gratuita con il rinnovo della 
quota associativa 2008, in scadenza il prossimo 28 febbraio 
2008, o con la sottoscrizione di prima adesione grazie ad un 
accordo siglato a metà novembre con primario assicuratore 
mondiale specializzato nel settore professionale, attraverso 
il broker assicurativo Marsh. Si velocizza così e di sicuro si 
semplifica il processo di accertamento annuale che l’asso-
ciazione effettua con cadenza costante per verificare, attra-
verso continui controlli delle pratiche degli iscritti Lapet, la 
puntuale copertura della polizza assicurativa e la regolarità 
delle sue condizioni.
La convenzione prevede un massimale di 150 mila euro per 
soggetto assicurato, a cui provvede annualmente la stessa 
associazione al momento appunto dell’iscrizione o del rin-
novo della stessa. Il massimale di copertura assicurativa 
può essere integrato dallo stesso associato secondo le reali 
necessità di studio. Inoltre, la polizza ha anche effetto retro-
attivo per gli errori o omissioni commessi dal professionista 
in passato, nel periodo precedente all’iscrizione all’associa-
zione.
In più, nel caso in cui il tributarista abbia già in essere, per 
il medesimo rischio, una polizza assicurativa, la nuova co-
pertura opera in aumento del massimale della precedente. 
Se invece il professionista non ha in essere alcuna polizza 
assicurativa per tale rischio, la garanzia opera a Primo Ri-
schio con applicazione di una franchigia di 25.000 euro per 
sinistro. Franchigia che si può ridurre anche in questo caso 
secondo le specifiche esigenze.
I professionisti in tal modo non avranno più il pensiero di 
dover sottoscrivere o rinnovare personalmente la polizza as-
sicurativa, ed inviare le relative pratiche alla sede nazionale 
per gli opportuni controlli. Alla stessa maniera, neppure i 
cittadini che ricevono prestazioni dai professionisti dell’as-
sociazione dovranno più richiedere agli stessi l’esibizione 
dell’attestazione di copertura assicurativa per sentirsi più 
cautelati in caso di eventuali errori da parte dei consulenti.
“Chiunque decida di rivolgersi ad un tributarista nostro 
iscritto – precisa Roberto Falcone, presidente nazionale del-
la Lapet – avrà la certezza di trovarsi di fronte ad un profes-
sionista con comprovata competenza e di massima serietà, 

ed in aggiunta lo stesso potrà garantire per eventuali rischi 
professionali”.
Tra l’altro, la compagnia assicurativa rinuncia alla facoltà di 
recesso in caso di sinistro nell’arco dell’anno.
E non solo. La polizza, sottoscritta lo scorso 15 novembre 
2007, esattamente una settimana prima della pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale del Dlgs Qualifiche, avvenuta il 
9 novembre 2007, conferma, come detto, gli obiettivi dello 
stesso provvedimento, entrato in vigore sabato 24. 
“Il decreto legislativo di recepimento della direttiva co-
munitaria sul riconoscimento delle qualifiche professio-
nali – avverte il presidente Falcone – legittima l’esistenza 
delle libere associazioni solo se queste rispondono a speci-
fici requisiti. Questo tipo di polizza è per noi un ulteriore 
passo verso tale riconoscimento in quanto rende fin d’ora 
possibile l’adeguamento della nostra struttura associativa 
ai requisiti di organizzazione idonei all’effettivo raggiungi-
mento delle finalità dell’associazione, primi tra tutti un alto 
livello di qualità delle prestazioni e la tutela dell’utenza”.
“Questo innovativo accordo – dichiara Antonio Fattore, re-
sponsabile della Marsh – illustre esempio di collaborazione 
tra il broker assicurativo e i professionisti, è il primo nel suo 
genere in Italia”.
A corollario della nuova alleanza, presentata ufficialmente 
il giorno dopo la sottoscrizione, il 16 novembre 2007, nel cor-
so della consegna della borsa di studio organizzata a Roma 
in occasione del ventennale della rivista “Il Tributarista”, 
il presidente Falcone ha consegnato alla Marsh una targa 
dell’associazione. 
Tra le attività assicurate attraverso la convenzione Lapet-
Marsh, oltre a quella di tributarista, anche la consulenza 
del lavoro, l’attività di elaborazione dati e quella di sindaco. 
Garanzie prestate, la responsabilità civile professionale (Rc 
professionale), la responsabilità civile verso terzi per con-
duzione dei locali adibiti ad uffici (Rct) e la responsabilità 
civile verso i prestatori di lavoro (Rco).
Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito della Lapet  
www.iltributarista.it al link CONVENZIONI. n

Tributaristi Lapet, 
tutti assicurati gratuitamente
Copertura automatica al momento 
dell’iscrizione o del rinnovo

di Pamela Giufrè
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